
Discorso sul metodo – Prima Meditazione

Estratto

Penso, dunque sono

Avevo notato da tempo, come ho già detto, che in fatto di costumi è necessario qualche volta seguire opinioni che si  
sanno assai incerte, proprio come se fossero indubitabili; ma dal momento che ora desideravo occuparmi soltanto  
della ricerca della verità, pensai che dovevo fare proprio il contrario e rigettare come assolutamente falso tutto ciò in  
cui potevo immaginare il minimo dubbio, e questo per vedere se non sarebbe rimasto, dopo, qualcosa tra le mie 
convinzioni che fosse interamente indubitabile. Così, poiché i nostri sensi a volte ci ingannano, volli supporre che non  
ci fosse cosa quale essi ce la fanno immaginare. E dal momento che ci sono uomini che sbagliano ragionando, anche 
quando considerano gli oggetti più semplici della geometria, e cadono in paralogismi, rifiutai come false, pensando di  
essere al pari di chiunque altro esposto all'errore, tutte le ragioni che un tempo avevo preso per dimostrazioni. Infine,  
considerando che tutti gli stessi pensieri che abbiamo da svegli possono venirci anche quando dormiamo senza che 
ce ne sia uno solo, allora,  che sia vero, presi la decisione di fingere che tutte le cose che da sempre si erano  
introdotte nel mio animo non fossero più vere delle illusioni dei miei sogni.  Ma subito dopo mi accorsi che mentre  
volevo  pensare,  così,  che  tutto  è  falso,  bisognava  necessariamente che  io,  che  lo  pensavo,  fossi  qualcosa.  E  
osservando che questa verità: penso, dunque sono, era così ferma e sicura, che tutte le supposizioni più stravaganti  
degli scettici non avrebbero potuto smuoverla, giudicai che potevo accoglierla senza timore come il primo principio  
della filosofia che cercavo. Poi, esaminando esattamente quel che ero, e vedendo che potevo fingere di non avere 
nessun corpo, e che non ci fosse mondo né luogo alcuno in cui mi trovassi, ma che non potevo fingere, perciò, di non  
esserci; e che al contrario, dal fatto stesso che pensavo di dubitare della verità delle altre cose, seguiva con assoluta 
evidenza e certezza che esistevo; mentre, appena avessi cessato di pensare, ancorché fosse stato vero tutto il resto  
di quel che avevo da sempre immaginato, non avrei avuto alcuna ragione di credere ch'io esistessi:  da tutto ciò  
conobbi che ero una sostanza la cui essenza o natura sta solo nel pensare e che per esistere non ha bisogno di  
alcun luogo né dipende da qualcosa di materiale. Di modo che questo io, e cioè la mente per cui sono quel che sono, 
è interamente distinta dal corpo, del quale è anche più facile a conoscersi; e non cesserebbe di essere tutto quello  
che è anche se il corpo non esistesse.
 
(Descartes, Discorso sul metodo, IV)
 
 


